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FRAMMENTI PER RICOSTRUIRE LA 
MEMORIA. SOPRAVVIVENZA, RIUSO 
E OBLIO DEL PATRIMONIO DOPO LA 
CATASTROFE (XV-XVIII SEC.)
FRAGMENTS TO REBUILD THE MEMORY. 
HERITAGE SURVIVAL, REUSE AND 
OBLIVION AFTER THE CATASTROPHE 
(XV-XVIII CENTURIES)

Armando Antista, Gaia Nuccio

L'avvento di una catastrofe che danneggia gravemente o distrugge integralmente un con-
testo urbano costituisce un evento puntuale, ben definito cronologicamente, che genera 
una cesura irreparabile con un passato impossibile da ripristinare. Nella reazione di una 
comunità al disastro è possibile individuare due distinte componenti: una razionale e 
una emotiva e socio-culturale. La prima si traduce in un approccio pratico orientato 
a una valutazione dei danni, alla misurazione degli effetti della catastrofe sul costruito 
e al rilievo delle rovine con lo scopo di portare avanti una progettazione consapevole 
della ricostruzione, orientando quindi l’azione alla costruzione del futuro. La seconda 
componente determina il rapporto che la comunità sceglie di adottare nei confronti della 
memoria del passato. Il sociologo Alessandro Cavalli ha proposto una triade di modelli 
di ricostruzione della memoria e dell’identità di una comunità, in relazione alle modalità 
di  elaborazione del rapporto col passato: il modello della “ri-localizzazione”, che rimuove 
il passato attraverso la scelta di una nuovo sito di insediamento e l’allontanamento dal 
luogo di origine (è possibile citare a tal proposito i casi siciliani di Avola, Grammichele, 
Noto e Giarratana nel Val di Noto, ricostruiti dopo il terremoto del 1693, ma anche, più 
recentemente, di Gibellina e Poggioreale a seguito del terremoto del Belice); la “ricostru-
zione filologica” che, all’opposto, ricostruisce il passato esattamente dov’era e com’era, ri-
muovendo l’evento traumatico, quasi questo non fosse mai accaduto (si ricorda il centro 
storico della città di Varsavia ma anche, alla scala architettonica, esempi puntuali come il 
campanile della chiesa di San Marco a Venezia, più volte riconfigurato fino al crollo il 14 
luglio del 1902 e ricostruito identico all’originale); infine, la “ricostruzione selettiva”, che 
individua alcuni elementi simbolici e identitari del passato più significativi da preservare 
o, al contrario, da trasformare o addirittura rimuovere,  attorno ai quali ricostruisce in 
una prospettiva orientata al “nuovo” [Cavalli 2005; 1995]. La necessità di ricostruire non 
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soltanto il presente e il futuro immediato delle comunità urbane, ma, allo stesso tempo, 
il loro passato, secondo la prospettiva e le esigenze generate dalla catastrofe è stata defi-
nita da Monica Musolino, sempre in ambito di studi sociologici, come “dinamica di un 
passato ricostruito nella memoria dal presente” [Musolino 2017]. Anello immancabile 
di questo complicato processo è la letteratura memorialistica, una formidabile strategia 
di costruzione di memoria, che consegna a una circolazione internazionale la descrizio-
ne dell’evento utile a stabilire un punto di partenza per le operazioni di ricostruzione, 
ponendosi anche quale mezzo scientifico di misurazione e di valutazione di debolezze 
e valori del contesto urbano [Scibilia infra]. Cronache e resoconti di eventi catastrofici 
stimolarono riflessioni antropologiche e sociologiche ante litteram legate alle emozio-
ni e alle passioni delle popolazioni nel momento della catastrofe, oltre che studi sulla 
geologia dei suoli, come quello condotto da Déodat de Dolomieu dopo il terremoto di 
Messina e Calabria del 1783. Ma furono soprattutto strumento politico e di propaganda 
urbana, in grado di incidere sulle scelte future in altri contesti. Un caso emblematico, 
alle soglie dell’età moderna, è quello del piano di ricostruzione della città di Lisbona, 
dopo il terremoto del 1755, considerato un punto di svolta nell’approccio scientifico alla 
catastrofe, per il quale la storiografia ha evidenziato il ruolo di esperienze pregresse, com-
prese quelle siciliane, note anche attraverso fonti a stampa. Nella prima relazione stila-
ta dall’Ingegnere Maggiore del Regno di Portogallo Manuel da Maia vennero delineati 
tre scenari alternativi per la ricostruzione, che rispecchiano le diverse strategie men-
zionate [De Campos Cohelo 1999]. L'approccio selettivo, il più diffuso e teoricamente 
più equilibrato, costituisce il principale e poliedrico tema di riflessione dei contributi 
che seguono, focalizzati sulla reazione di alcune città europee e mediterranee ai violenti 
traumi arrecati dalle catastrofi in età moderna. Di tale dinamica i contributi presentano 
un’interpretazione differenziata, individuando una casistica che spazia dal peso di ar-
chitetture riconosciute come simboli identitari nell’immagine dell’intera città, i cui in-
terventi progettuali generano dibattiti di natura comunitaria, al valore del frammento 
e alle dinamiche della sua risemantizzazione in nuovo contesto. Gli studi testimoniano 
processi decisionali non sempre lineari, mutevoli nelle diverse fasi della ricostruzione, 
riflesso di un sentimento comunitario ma soggetti all’oscillazione dei rapporti di forza 
e alle vicende politiche e amministrative che governano il cambiamento. Come la sto-
riografia relativa alla ricostruzione del Val di Noto nel XVIII secolo non ha mancato di 
sottolineare, il tema della ricostruzione costituiva, forse in primo luogo, un territorio 
di confronto, e spesso di scontro, fra le forze sociali in campo, che offriva l’opportunità 
di ridefinire e affermare il ruolo dei gruppi sociali attraverso la possibilità di plasmare 
e controllare lo spazio cittadino [Piazza 2012]. La ricostruzione delle città della Sicilia 
sud-orientale mostra, d’altronde, come il valore simbolico del passato, e dei manufatti 
che a partire dalla catastrofe ne diventano custodi, possa costituire al contempo uno stru-
mento di legittimazione, o una pesante eredità da cui liberarsi. Proprio questa dicotomia 
sovrintese alla ricostruzione di Ragusa: se l’antica campana di San Giorgio condizionò 
l’iter progettuale della nuova chiesa [Nobile 2014], risorta nel cuore del vecchio abitato 
ricostruito su se stesso, su impulso dell’aristocrazia ragusana, il ceto emergente della nuo-
va borghesia imprenditoriale, coglieva l’occasione per fondare la propria “nuova” città in 
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un sito limitrofo, determinando quello sdoppiamento urbano che ancora oggi connota 
profondamente Ragusa [Morana 1997]. 
Il ruolo che i manufatti architettonici o le parti superstiti sono chiamati ad assumere 
nell’ambito dei processi di ricostruzione è assimilabile a quello di vere e proprie cica-
trici, cui è affidato il compito di custodire e tramandare la memoria nel cambiamento, 
congiunzione tra la condizione urbana precedente e quella relativa alla fase di rico-
struzione. La stessa rovina può diventare un episodio architettonico stimolante per la 
ricostruzione, la cui salvaguardia, reintegrazione o trasformazione, condiziona profon-
damente l’approccio progettuale [Gizzi 2006]. Nei contesti dei centri storici indagati dai 
contributi offerti in questo capitolo emerge il ruolo centrale dell’architettura religiosa 
quale potente elemento di riconoscimento collettivo, attraverso, in particolare, elementi 
puntuali, oggetto di montaggio e smontaggio, da preservare e ricostruire, caricati di 
un forte valore simbolico e punti di riferimento nel contesto urbano: il portale e la tor-
re campanaria [Giuffrè, Prescia infra; Garofalo infra]. La scelta di conservare i portali 
implicava la disponibilità ad accettare il contrasto linguistico determinato dall’accosta-
mento con i nuovi aggiornatissimi progetti. Un caso esemplare, ancora una volta legato 
alle ricostruzioni post-1693, è quello dell’antico portale medievale della cattedrale di 
Mdina a Malta, ritrovato durante le operazioni di smantellamento della chiesa, definito 
“di opera gotica”, minuziosamente registrato dalle cronache e non senza ammirazione, 
perché recava le insegne dei mitici fondatori normanni della cattedrale, eppure mai 
reimpiegato. La conservazione o la riproposizione tipologica di campanili, invece, pon-
gono questioni di più ampia portata urbana, oltre che riflessioni sui temi della sicurezza 
e della prevenzione in chiave anti-sismica. 
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ATTEGGIAMENTI PROTO-CONSERVATIVI 
DALL’ARCHITETTURA ALLA FORMA 
URBIS NEL VAL DI NOTO DOPO IL 
SISMA DEL 1693: IL CASO DI VIZZINI

Renata Prescia, Fabrizio Giuffrè

Abstract
The essay offers an overview on the proto-conservative trends put in place after the earthquake that 
struck Val di Noto, specifically Vizzini, in the area of Calatino, in 1693. The people of Vizzini, that 
has been rebuilt in situ maintaining the same forma urbis, opted to save the damaged buildings, 
especially because of memorial and symbolic reasons that proves a targeted recognition of the values 
of historical matters as the heritage of the community.

Keywords
Val di Noto, Vizzini, cultural heritage, stratification, memory 

Introduzione 
Comprendere, in assenza di adeguati riscontri documentari, gli atteggiamenti adotta-
ti nel passato nei confronti delle preesistenze, è un compito arduo quanto insidioso. 
Per lungo tempo si è dunque dibattuto sulla questione della continuità tra passato e 
presente e sulle connesse operazioni sulle preesistenze, cercando di individuarvi pri-
mordiali enunciazioni di quello che sarebbe stato il restauro modernamente inteso. 
Riconoscendo la differenza tra “coscienza storica” ed “istanza conservativa” e ammet-
tendo come quest’ultima si sia affermata tardivamente [La Regina 2000], è possibile 
comunque leggere in alcune architetture, o in parte di esse, specie dopo i grandi sismi, 
quale quello del Val di Noto del 1693 (ma anche quelli di Palermo del 1726 e 1823) 
scelte “proto-conservative”. Con questo termine si vogliono comprendere talune scelte, 
riscontrabili in alcuni interventi, che tendono a mantenere l’esistente o per questioni 
simboliche, o tecniche ed economiche.
Ugualmente è stato rilevato negli “ammodernamenti” originati dai danni post sisma 
un “orientamento retrospettivo”, mirato a ricreare un’armonia tra le parti di un edificio, 
adottando un linguaggio che garantisca la “compatibilità stilistica” [Miarelli Mariani 
1979]. 
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Ricostruzione in situ: il mantenimento della forma urbis 
Come è stato più volte evidenziato, la ricostruzione nel Val di Noto ha seguito tre mo-
dalità: ricostruzione in situ, duplicazione e nuova costruzione in altro sito [Prescia 1997; 
Campisi 2005]. Vizzini ricade nel più vasto numero delle ricostruzioni in situ. Dalla 
più tarda cartografia del catasto borbonico [Caruso, Nobili 2001, tav. 248] possiamo 
ricostruire che l’abitato doveva già risultare suddiviso in tre grandi quartieri: Matrice, 
San Giovanni Battista, Collegio Gesuitico, dal nome delle principali emergenze archi-
tettoniche ivi insistenti. 
Quello del Collegio Gesuitico sarebbe il quartiere di espansione post-sisma in cui la 
strada Maddalena (oggi via Roma) che lo attraversa, probabilmente già esistente come 
continuazione della statale di accesso al paese, assume una nuova configurazione archi-
tettonica per l’edificazione dei principali edifici nobiliari settecenteschi della città. 
La cerniera tra antico e nuovo parrebbe il piano di S. Ippolito, (oggi piazza Umberto 
I) così nominato perché qui insisteva la chiesa omonima che veniva concessa ai ge-
suiti che vi costruivano accanto il collegio. Entrambe le fabbriche, danneggiate dal 
sisma, venivano consolidate e completate nel 1707 ma poi, dopo l’espulsione dei ge-
suiti, cominciavano il loro declino che sarebbe culminato con la demolizione della 
chiesa intorno al 1910 [Lima 2001]. Sullo stesso piano si attestava, sul fronte opposto, 
il palazzo comunale di cui rimaneva per il sisma solo il piano terra e che sarebbe stato 
ricostruito nei primi anni dell’Ottocento. Da questo piano si diparte un tridente di vie 
(Fig. 1): la già citata via Maddalena, la via San Sebastiano (oggi Vittorio Emanuele) che 
portava all’omonima chiesa, la via di S. Giovanni Battista che giungeva al convento dei 

1: Delimitazione dei tre grandi quartieri di Vizzini e delle principali emergenze monumentali. In marrone è il 
colle del castello che va considerato il nucleo generatore del sistema urbano. In giallo è il quartiere Matrice che 
comprendeva, a sua volta, gli antichi quartieri dei lombardi, dei greci e degli ebrei (Giudecca). In rosa è il quartie-
re del Collegio Gesuitico che comprendeva il quartiere dei latini. In verde è il quartiere di San Giovanni. In rosso 
sono indicate le architetture religiose mentre in blu quelle civili. Al numero 1 è piazza Umberto I (antico piano 
di Sant’Ippolito) da cui si diparte il “tridente” costituito dalle vie Roma già Maddalena (A), Vittorio Emanuele già 
San Sebastiano (B) e San Giovanni (C). Elaborazione grafica di F. Giuffrè su foto aerea attuale. 
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Cappuccini, ricostruito post-sisma. La sistemazione di questa piazza, trapezoidale, con 
la realizzazione del tridente di strade, potrebbe aggiungersi ai casi che più ricorrente-
mente sono stati riconosciuti tra i modelli spaziali che caratterizzano l’urbanistica della 
ricostruzione nel Val di Noto, in quanto modelli che offrono maggiori qualità sceno-
grafiche e un più alto potenziale tecnico-progettuale [Casamento 1997]. Non si ravvisa 
però un’area nuova impostata secondo più razionali maglie viarie ma solo l’edificazione 
o l’ammodernamento di architetture civili secondo gli innovativi stilemi tardo baroc-
chi, quali i palazzi Verga, Passanisi, Caffarelli. Nella ricca produzione storiografica sul-
la ricostruzione del Val di Noto, il caso di Vizzini risulta ancora inesplorato e la ricerca 
in corso, di cui questo saggio è un primo contributo [Giuffrè 2022], si prefigge ulteriori 
elaborazioni precisative sullo stato dei danni e sui profili dei tecnici impegnati, attivi 
sul territorio da Caltagirone a Siracusa, a Catania. Diverse le famiglie di capimastri at-
tivi da mettere a fuoco, quali la famiglia vizzinese Giarrusso, sicuramente artefice della 
ricostruzione della chiesa di S. Giovanni Battista o la famiglia netina dei Mazza, poco 
più tardi artefici di quella del palazzo comunale [Sarullo 1993]. Sicuramente intanto 
possiamo affermare che, anche nel caso di Vizzini, la ricostruzione è stata un’occasione 
per avviare un’intensa opera di modernizzazione, nella continuità, dell’immagine ur-
bana [Trigilia 1994].

Vizzini prima e dopo il terremoto del 1693 
Vizzini alla fine del secolo XVII, da poco affrancatosi dalla signoria degli Squittini 
(1678), aveva riacquisito il ruolo di città demaniale, sulla base di un privilegio antico 
concesso, in origine, nel 1252 da Corrado IV di Svevia [La Rocca 1906]; tale privilegio di 
“perpetua demanialità” sarebbe stato, nel corso della storia, più volte violato dalla cadu-
ta della città sotto il potere di un feudatario, seppur fosse riuscita sempre ad affrancarsi. 
Vizzini veniva poi annoverata tra le città “reginali” dell’Isola ed occupava il 28º posto nel 
Parlamento del Regno Siciliano ed era insignita dello stemma reale; nel 1538, le veniva 
conferito il titolo di “Obbedientissima” oltre che la cessione del mero e misto impero. 
La Vizzini immediatamente precedente al terremoto era dunque una città abbastanza 
popolosa, con più di 10.000 abitanti [Nicolosi 1982] e, non troppo differentemente da 
oggi, sorgeva in una vasta area compresa tra tre colline. La parte più antica era concen-
trata sulla collina detta del Castello (in seguito carcere circondariale), cinta da mura, 
dove già prima del XIV secolo doveva esistere una torre, citata nelle fonti di metà ‘300 
come «turrim que in terra predicta est “antiquitus” constructa» [La Rocca 1906, 179]. Nel 
XV secolo, Vizzini cominciò ad espandersi al di là delle mura, ad est, verso la collina 
detta della Maddalena e la seguente detta del Poggio, e verso sud fino alle Mandre, a 
San Giovanni ed ai Cappuccini [Santoro 1927]; al principio del XVI secolo, i nuovi fab-
bricati avevano occupato tutta l’area compresa, da un lato, tra il macello (convento del 
Rosario) e le chiese di Sant’Agata e San Nicolò dei Greci, e dall’altro lato tra quelle di San 
Francesco di Paola, San Giovanni Battista e il Colle del Calvario [La Rocca 1906]. Il ter-
ritorio era inoltre segnato dal passaggio del fiume Dirillo (Acate), a cui è da ascrivere il 
nome della città: Vizzini era, difatti, anticamente denominata “Bidi”, dal greco “be-dis” 
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(andò due volte), perché il Dirillo lambiva da due parti il colle del Castello, nel luogo 
chiamato Mulino del Barone, sulla cui vetta fu fondata la città [Fazello 1574].
Tra il 9 e ll’11 gennaio del 1693 una catastrofe di enorme portata si abbatteva sulla Sicilia 
Orientale. Un sisma valutato intorno all’XI grado della scala Mercalli, avente epicentro 
tra i comuni di Lentini, Carlentini e Sortino, provocava il danneggiamento di 58 centri 
urbani [Campisi 2005]. Il maggior numero di vittime, circa 60.000 in totale, si registrò 
in quegli insediamenti ubicati in zone strategicamente elevate, di peculiare assetto me-
dievale, con strade strette ed edifici costruiti con tecniche inadatte a resistere alla forza 
distruttrice del terremoto. Tra i centri colpiti vi era anche la città di Vizzini dove, secon-
do alcune fonti morirono 1434 persone o, secondo altre, anche 2000 o 2500 [Nicolosi 
1982]. Il centro fu per 2/3 abbattuto e per 1/3 reso inabitabile [Baratta 1901]. A subire 
danni importanti furono, oltre gli edifici monumentali, anche le fabbriche civili, tanto 
che la popolazione fu costretta a trasferirsi al di fuori dalla città. «Dopo quattro mesi 
d’habitazione nella campagna e con tanto scommodo incominciarono a ritirarsi in qual-
che stanza che c’haveva remasto senza pericolo di fabbriche […] ed al suolo delle strade 
alcuni si fecero le loro barracche e pagliari vicino delle loro case destrutte» [Giarrusso 
s.d.]. Il tessuto edilizio minuto, dipendentemente dalla gravità dei danni subiti, venne, 
per alcuni casi, ricostruito inglobando le preesistenze, così come è dato vedere in alcu-
ne unità abitative, ad esempio nel quartiere Matrice (Fig. 2); stessa cosa avvenne per le 
chiese, alcune delle quali furono «di migliore architettura ristorate» [Noto 1730, 16], 
sulle rovine delle precedenti.
Per le città distrutte il governo vicereale, nella persona di Francesco Paceco duca di 
Uzeda, sin da subito si attivò con la nomina di una amministrazione centrale, atta ad 
occuparsi dei problemi derivanti dal terremoto. Per le città demaniali, essendo queste 
diverse da quelle feudali dove la ricostruzione era affidata al feudatario, si stabilì la no-
mina di Tre Vicari generali: per il Val di Noto, i delegati furono il principe di Aragona 
ed il vescovo di Siracusa mentre per il Valdemone, il duca di Camastra. Nell’effettivo, 
tuttavia, il principe di Aragona si sarebbe occupato del Val di Mazara, quello meno dan-
neggiato, e dunque il duca di Camastra, evidentemente già stimato per aver ricostruito 
la cittadina di Santo Stefano a seguito della frana del 1682, si prese l’onere di gestire la 
situazione anche nel Val di Noto [Campisi 2005]. A Vizzini, il duca di Camastra giunse 
verosimilmente alla fine del Febbraio del 1693, per una sosta di meno di un giorno. 
Venne stabilita, anche qui, la sospensione delle gabelle, escluse quelle ritenute più sop-
portabili (tra cui quella della regia dogana, indirizzata soprattutto alla ricostruzione del-
le chiese) e garantito il rifornimento di vettovaglie. Venne anche predisposto un luogo 
momentaneo per la clausura delle monache che, crollati i conventi, erano state costrette 
a ritirarsi presso parenti ed amici [Nicolosi 1982]. I provvedimenti del Camastra, tut-
tavia, da lì a poco, avrebbero fatto scoccare la scintilla di una piccola insurrezione, per 
cui la plebe, vistasi sgravata da alcuni dazi, credette di non dover pagarne altri, forse per 
arginare quella tanto marcata differenza economica e sociale che contraddistingueva 
la città di quel tempo [Giarrusso s.d.]. Il 14 Maggio 1693 venne concesso a Vizzini, su 
richiesta dei giurati della città, il privilegio delle strade Toledo e Maqueda, di cui godeva 
già la città di Palermo, con il quale si tendeva a facilitare e ad affrettare le pratiche per 
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la fabbricazione di nuove case nello stesso sito di quelle diroccate, ammesso che la pro-
prietà fosse detenuta da soggetti non disposti a ricostruire [Santoro 1927]. 
Unica veduta, ad oggi conosciuta, della Vizzini pre-terremoto è fornita da una plancia 
in argento alla base della statua di San Gregorio, patrono della città (Fig. 3). Nonostante 
la schematicità, si riesce chiaramente ad apprezzare la consistenza dell’abitato e, in alto, 
la presenza del castello circondato da un doppio circuito di mura e di alcune fabbriche 
chiesastiche: tra queste, sembrerebbe possibile riconoscere, da sinistra verso destra, la 
chiesa Madre, la chiesa di Sant’Agata ed infine la chiesa di Sant’Ippolito (?); più in basso, 
la chiesa di S. Giovanni Battista (?). 

2: Tracce di tessuto edilizio medievale nel quartiere Matrice [foto di F. Giuffrè].
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Alcuni casi studio 
Non bisogna trascurare come quello del 1693 non fu di certo l’unico evento tellurico 
che, in età moderna, coinvolse il territorio siciliano. Nel 1542, un altro sisma, anch’esso 
di notevole entità, aveva colpito il Val di Noto, ed esso è stato anche denominato “il ter-
remoto dei castelli”, per via delle numerose fabbriche fortificate e torri crollate durante 
le scosse: tra queste si segnala anche il castello di Vizzini [Sutera 2012]. Nell’ingente 
opera di sgombero delle macerie a seguito del disastro, particolare riguardo si dovette 
prestare al salvataggio delle opere d’arte, quali dipinti e statue, oltre che ai maggiori arre-
di fissi come ad esempio gli altari. In molte delle chiese del centro di Vizzini ritroviamo 
quindi opere preesistenti al sisma, considerate significative, forse non soltanto per le pe-
culiarità artistiche, ma anche e soprattutto per il valore simbolico che esse assumevano. 
In Chiesa Madre, ad esempio, si segnalano l’edicola che accoglie il fonte battesimale, da-
tata 1614, o ancora l’artistica cancellata in ferro risalente a prima del sisma, che chiude 
la cappella a sinistra dell’abside. 
Un caso di studio emblematico dell’orientamento retrospettivo, è la chiesa madre di San 
Gregorio Magno, una fabbrica il cui processo formativo non risulta ancora del tutto 
chiaro, seppur numerose siano state le ipotesi avanzate. In particolare ci riferiamo al 
prospetto rivolto a sud, dominato da un interessante portale tardo gotico che reca la 
data del 1539 (Fig. 4). I segni di un possibile “rimontaggio” nell’attuale sede potrebbero 
essere confermati dalla successione, su di esso, di grandi archi acuti ciechi su peduc-
ci, interrotti appunto dal portale; ai suoi lati due strette e piccole finestre strombate 

3: Veduta di Vizzini ante terremoto del 1693, plancia in argento alla base della statua del patrono San Gregorio 
Magno, chiesa Madre di San Gregorio Magno, Vizzini, 1660 [foto di F. Giuffrè].
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4: Chiesa Madre di San Gregorio Magno a Vizzini; si noti il portale tardo gotico, costituito da numerosi elementi 
di “spoglio”. A destra è il campanile absidale, eretto da Mario Musumeci di Catania, inglobando la parte bassa 
del preesistente campanile sopravvissuto al sisma [foto di F. Giuffrè]

5: Portale laterale (XVI secolo) della chiesa di Sant’Agata 
a Vizzini [foto di F. Giuffrè].
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andarono a sostituire, probabilmente per lasciarvi posto, le più grandi aperture, ancora 
visibili sul resto del prospetto. 
In riferimento ai danni subiti dalla Matrice a seguito del terremoto, e sulle relative mo-
dalità di ricostruzione, ci sembra interessante poter fare alcune considerazioni, sulla 
base degli studi già editi [Cammisa 2004; Nobile 2006]. Nel 1696, gli archi ed i pilastri 
della navata nord della chiesa, demolita a seguito del terremoto, probabilmente per la 
caduta di parte del campanile [Di Marzo Ferro 1846] vennero ricostruiti ex novo se-
condo lo stile tardo gotico peculiare della chiesa, e ciò in conformità con quelli dell’ala 
rimasta. Non solo: secondo un atteggiamento conservativo, senza trascurare però altre 
esigenze, si reimpiegarono gli elementi intagliati superstiti (basi e cornici). La scelta di 
ricostruire la Chiesa Madre nello stesso sito fu senz’altro orientata da questioni pratiche, 
non essendo crollata del tutto, così come accaduto per altre chiese del comprensorio. 
Tuttavia non va ignorato il valore simbolico che il luogo assumeva per la collettività, 
forse anche in relazione al fatto che, nello stesso sito, la tradizione vuole fosse, in antico, 
la casa di santa Silvia, madre di san Gregorio, patrono della città [Tiralosi 1976]. 
Una certa sensibilità nei confronti della preesistenza è visibile anche nel progetto di 
completamento del campanile, il cui progetto è dovuto all’architetto Mario Musumeci 
(1778-1852), docente presso l’Università di Catania. L’accesso al campanile, dall’inter-
no, è definito da un portaletto ad arco che, insieme alla scala, sembrerebbe denunciare 
la sua origine cinquecentesca [Vesco 2015], confermabile anche per l’esistenza di una 
antica campana coeva, ancora in situ. Il campanile era già stato completato nel 1629, ad 
opera dei capimastri vizzinesi Mariano ed Antonino Giarrusso, la cui opera, distrutta 
dal terremoto, rimane attestata da un disegno [Cammisa 2004]. In riferimento al pro-
getto di Musumeci, questi decise di “inglobare”, nella sua opera di completamento, la 
struttura rimasta dell’antico campanile cinquecentesco che venne così preservato; inol-
tre, sua intenzione, poi non realizzatasi, era quella di terminare l’opera con una impo-
nente guglia a piramide ottagonale, in mattoni e gesso, che si accordasse bene con lo 
stile tardo gotico della chiesa. Musumeci, del resto, portando in Sicilia numerose inno-
vazioni nel campo della scienza delle costruzioni e dell’architettura civile, si sarebbe più 
volte occupato del recupero di antichi edifici, come dimostrano anche alcuni dei suoi 
scritti [Musumeci 1845], riuscendo sempre con «sommo giudizio avvalersi degli antichi 
monumenti».
Il valore memoriale attribuito al sito si riscontra anche nel convento francescano 
dell’Annunziata che, da tradizione, era stato fondato da S. Antonio da Padova, il quale, 
di passaggio da Vizzini, si sarebbe ritirato in una grotta ivi esistente [Interlandi Leotta 
1935]. I religiosi decisero di ricostruire il convento sulle sue rovine; ciò non avvenne, 
tuttavia, per la chiesa annessa, di cui ad oggi non rimane traccia, e per il chiostro. Alcuni 
degli elementi superstiti di quest’ultimo, quali le basi delle colonne, rimasero comunque 
in situ (oggi alcuni dei pezzi si trovano presso il Museo Civico di Vizzini): interessante 
risulta essere stato il loro possibile rimpiego nella fabbrica della chiesa madre, ed in par-
ticolare nella nuova facciata settecentesca, dove ritroviamo le medesime basi a sostegno 
delle colonne. 
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In riferimento al reimpiego di portali, emergono alcuni casi rilevanti. Il prospetto a 
nord della chiesa di Sant’Agata è segnato da un interessante portale (XVI secolo) che 
potrebbe, dalle valutazioni sinora conducibili, essere anch’esso stato reinserito, dopo 
il sisma per il già citato approccio proto-conservativo: saggi più approfonditi, mirati a 
confermare o a smentire l’ammorsamento successivo del portale alla muratura, potreb-
bero fornirne la conferma (Fig.5). Stesso atteggiamento potremmo individuare nella 
chiesa di San Nicolò dei Greci e nella chiesa di San Giovanni Evangelista dove la smania 
di rinnovamento a seguito del sisma non prese mai il sopravvento, in virtù di un atteg-
giamento più rispettoso nei confronti della preesistenza. In entrambi i casi ritroviamo 
portali arcuati a sesto acuto, precedenti al sisma. 

Conclusioni
Se naturalmente non si può parlare di restauro tout court nella ricostruzione del Val di 
Noto, sicuramente possiamo parlare di un rinnovamento nella continuità. Un approccio 
moderno quindi, che sarebbe stato ulteriormente sviluppato nelle trasformazioni di fine 
‘800. Lo studio su Vizzini, insieme a quello delle altre poche città colpite dal sisma del 
1693, ancora non scandagliate dalla storiografia, consentirebbe una lettura più comple-
ta di tale fenomeno ed una occasione per nuove proposte di valorizzazione, anche con 
l’ampliamento dell’itinerario UNESCO realizzato solo su un numero ridotto di comuni. 
Inoltre, ricostruire e ri-connettere questi casi studio può costituire oggi, per chi si oc-
cupa di restauro, un bagaglio pregno di significati e spunti di riflessione per interventi 
futuri.
E ciò, soprattutto, se si considera che molti dei temi che a tutt’oggi costituiscono oggetto 
di dibattito nel campo del restauro (vedasi in primis la distinguibilità o il rapporto anti-
co-nuovo), si riscontrano già timidamente enunciati, per motivi diversi, in maniera più 
o meno consapevole, in architetture precedenti alla nascita della disciplina. 
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